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l 'Uni tà - DIBATTITI GIOVEDÌ 
27 DICEMBRE 1984 

Traffico a Roma 
Un programma con 
le forze migliori 
della città 

L'Ingorgo di Roma del 14 dicem­
bre scorso, ha suscitato un dibatti­
to che poi si è venuto allargando al 
destino delle grandi città. Temi im­
portanti e delicati che, come osser­
va giustamente Andrea Barbato, 
non vanno lasciati al diavolo. In 
verità, i comunisti romani da tem­
po operano e ragionano attorno ad 
essi, essendo forza fondamentale 
del governo della città. È vero, Il 
traffico ha raggiunto livelli inso­
stenibili. Ma non si è fatto nulla In 
questi anni per affrontare la que­
stione? La DC soffia sul fuoco. Afa 
fa male II suo mestiere di opposi­
zione. Basterebbe, Infatti, rileggere 
qualche giornale prenatallzlo della 
fine degli anni 60, per ritrovare gli 
stessi titoli allarmati che sono ap­
parsi nel giorni scorsi. 

La paralisi totale del traffico 
parte da lì. In un'epoca nella quale 
circolavano circa quattracentoml-
la autovetture private in meno ri­
spetto ad oggi ed era inferiore la 
concentrazione di attività dentro e 
attorno a Roma. Proprio nel di­
cembre del '70, una giornata di fer­
mo della città suscitò un giusto e 
profondo pessimismo sul futuro. E 
peraltro In quell'occasione non vi 

fu in coincidenza un fatto eccezio­
nale come lo sciopero di ventiquat­
tro ore del mezzi pubblici. Quindi, 
la DC farebbe bene a tacere, In 
quanto, va sempre ricordato, re­
sponsabile principale delle sciagu­
rate scelte urbanistiche e del di­
scorso modello di sviluppo, che 
avrebbero portato rapidamente al 
collasso se si fosse continuato sulla 
strada già da tempo intrapresa. In 
quelle condizioni, nella Capitale, il 
traffico avrebbe fatto definitiva­
mente «tilt». 

Questo non ci salva l'anima. Ci 
fa dire con sicurezza che, per gli 
anni successivi, si è evitato il peg­
gio. Oggi, dobbiamo rendere possi­
bile una svolta. Per realizzarla non 
basta 11 Campidoglio. Occorrono 
una collaborazione, una disponibi­
lità nuova del cittadini e un inter­
vento del governo nazionale, che 
peraltro non c'è mal stato finora. 
Occorre cambiare abitudini, sce­
gliere Il mezzo pubblico senza am­
biguità, rinunciare al »mlto> del­
l'auto privata. Stiamo già lavoran­
do per raccogliere energie e idee 
che aiutino tale prospettiva. Tutta­
via, non potremmo né discutere, né 
operare se ti governo delle slnsltre 

a Roma non avesse già portato a 
compimento scelte importanti, co­
me la metropolitana, Il potenzia­
mento dei trasporti pubblici, la rea­
lizzazione di alcune grandi infra­
strutture viarie. 

Il 'venerdì nero> ha Indotto an­
che considerazioni più generali sul-

. la metropoli. Nonostante il secon-
• do e bell'intervento di Barbato su 

•l'Unità; debbo dire che l'emozione 
e la rabbia per quella giornata in­
fernale spingono ad un eccessivo 
pessimismo difficile da condivide­
re. Non perché l «paesaggi» cafa-
stroficl descritti siano falsi. La me­
tropoli tende a soffrire di quel de­
grado sociale, culturale e umano 
che rende la qualità della vita ogni 
giorno peggiore. In esso si affaccia­
no problemi nuovi di disgregazio­
ne, di povertà, di solitudine. SI af­
fermano egoismi e visioni corpora­
tive. Eppure, la partita non è affat­
to persa. Non solo in quanto c'è 
sempre la possibilità di pensare un 
futuro diverso, ma in quanto que­
sto futuro (nonostante l travagli, le 
difficoltà e anche le Insufficienze 
nostre) abbiamo cercato di co­
struirlo, per esemplo In una grande 
città come Roma, già in questi no­
ve anni di impegno delle giunte de­
mocratiche e di sinistra. 

Ora, l'acutezza del problemi Im­
pone un salto In avanti. Dobbiamo 
essere l primi a saperlo. Tuttavia, 
esso può esser compiuto solo se si 
tiene conto, con fiducia razionale, 
che è stata aperta una contraddi­
zione positiva. La quote, appunto, 
consiste nel fatto che, accanto ai 
drammi, Roma possiede energie, 
risorse umane e materiali, possibi­
lità grandi per superare la stretta. 
E che tutto ciò è il risultato di 
un'impresa senza precedenti che le 
sinistre hanno avviato nella Capi­
tale. 

In realtà, ci troviamo ad un bi­
vio. La DC fa appello alle forze più 
retrive per tornare Indietro. Altri 
pensano ad una facile modernizza­
zione che accompagni l processi 

spontanei della metropoli. E ur­
gente, Invece, un'Idea più forte del­
le trasformazioni qualitative ne­
cessarie per tenere testa al processi 
Involutivi. A ciò non può pensare 
solo 11 governo cittadino. Soprat­
tutto qui a Roma. 
- Il Campidoglio deve essere sem­
pre più punto di raccordo e di sin te­
si di Intervento e di contributi dal­
l'alto e dal basso. Dall'alto, perché 
Il governo e tutti gli altri livelli del 
potere istituzionale hanno l'obbli­
go di svolgere un ruolo, per le loro 
specifiche competenze, nello svi­
luppo della Capitale. E fino ad ora, 
comesi è detto, abbiamo ottenuto il 
silenzio o nel migliore del casi vane 
promesse. Dal basso, perché non si 
può andare avanti senza dare piena 
voce alle forze produttive, intellet­
tuali, scientifiche di cui Roma è 
ricca; senza dare più saldezza e po­
tere alle esperienze, al movimenti 
sociali e culturali che In questi anni 
hanno trovato uno spazio ncll'af-
fermare valori positivi e nell'agire 
concretamente per migliorare la 
vita della gente. 

Ognuno deve sapere che tuttoclò 
ha delle conseguenze. L'età del pro­
getto, come l'ha chiamata efficace­
mente Barbato, è l'età in cui si ab­
bandona definitivamente un meto­
do di governo che somma i proble­
mi e tampona l'emergenza. Altri­
menti, saremmo travolti daii'ato­
mizzazione deiia metropoli e dalle 
vendette corporative. Avvertiamo 
ormai che tutti sono toccati oriz­
zontalmente da questioni esplosive 
e che tutti per superarle debbono 
cambiare qualcosa di se stessi. In­
dividuare i punti nevralgici della 
crisi e riannodare attorno ad essi le 
alleanze di un nuovo patto per lo 
sviluppo e il progresso: ecco il com­
pito che deve assolvere la sinistra. 

Proprio in questi giorni di acceso 
dibattito sulla città, l comunisti ro­
mani hanno discusso, in modo ap­
profondito e appassionato, nel loro 
organismi dirigenti, le linee di un 
documento politico che indichi le 

priorità di un programma per la 
Capitale. Abbiamo Individuato nel­
la questione morale e democratica, 
nel tempi e nella qualità della vita e 
del servizi, nell'ambiente, nello svi­
luppo della ricerca e dell'Innova­
zione tecnologica, l punti fonda­
mentali sul quali far crescere una 
risposta alle esigenze della città per 
un'azione di governo forte e nello 
stesso tempo aperta. Priorità sulle 
quali Insistere per realizzare nuove 
convergenze e suscitare energie 
preziose. 

Nei prossimi mesi verificheremo 
queste idee con la città e le sue for­
ze migliori. Chiederemo contributi, 
proposte, critiche. Se le premesse 
sono quelle dette prima, Il pro­
gramma non può che essere II ri­
sultato di un lungo e vero lavoro di 
confronto, che oggi sentiamo Indi­
spensabile. E quindi II programma 
sarà per noi, già prima del voto, Il 
fondamento di ogni Intesa politica, 
la vera sostanza dell'alleanza delle 
forze democratiche e di sinistra. 

Troppo spesso i nostri alleati, a 
Roma, hanno fatto prevalere nel 
passato Interessi che esprimevano 
più la frantumazione che non l'unl-
ficazlone della città, e perfino tal­
volta calcoli di partito, tentando di 
costringere l'azione di governo nel­
le strettole della mediazione e del 
patteggiamento quotidiano. Ab­
biamo lottato contro questo meto­
do, richiamando le esigenze di col­
legialità, di lealtà, di visione com­
plessiva. Ora facciamo di questo 
una discriminazione per 11 futuro. 
Non per arroganza di partito; ma 
perché i problemi di Roma, di cui 
In questi giorni si sta tanto dibat­
tendo, pretendono da tutti una rin­
novata capacità di scelta, di effica­
cia di governo, di trasparenza delle 
decisioni, di fedeltà al programmi e 
agli impegni assunti di fronte al 
cittadini, di coerenza rispetto ad un 
grande disegno per l'avvenire di 
Roma. 

Goffredo Bettini 
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La vita inflazionata al 700% 
Prezzi che raddoppiano in tre mesi: 
una voragine che diventa paradiso 
per gli speculatori che investono 
dollari ad interessi paurosi 
I disastri del modello industriale 
«aperturista» - La povertà di ritorno 

Nostro servizio 
BUENOS AIRES — Una delle 
prime domande che si pone chi 
arriva in Argentina è come si fa 
a convivere con un'inflazione 
del 700 per cento l'anno. Per 
chi, come me, ha vìssuto più di 
sette anni in Italia, dove si di­
scute del 12 o del 10 per cento, 
trovarsi di fronte a prezzi che 
raddoppiano in soli tre mesi è 
un'esperienza tutt'altro che pa­
cifica. Il mio ultimo stipendio 
in uno studio legale a Buenos 
Aires era, nel 1976, di un milio 
ne di pesos-, ora, dicembre 19S4, 
ho bisogno di ben quindici di 
quei bigliettoni per fare il più 
breve percorso di metropolita­
na. Per rendere più dolce la 
stangata, i militari pensarono 
di togliere sei zeri al milione, in 
modo che oggi un dollaro si 
cambia a 180 invece che a 180 
milioni di pesos. Intanto, la 
svalutazione è sempre quella e 
nel solo mese di settembre l'au­
mento dei prezzi «ufficiale, ha 
toccato il 27 per cento. 

Come si fa dunque a vivere, o 
meglio a sopravvivere in queste 
condizioni? Lo chiedo, prima di 
tutto, ai miei amici rientrati 
dall'esilio, che in poco tempo 
sembrano esser diventati degli 
esperti finanziari. «Dipende dal 
reddito che percepisci — mi di­
ce Jorge, ex artigiano a Roma 
—. Se guadagni soltanto il mi­
nimo o un pò di più, te la cavi 
mangiando poco e abitando con 
i tuoi. Se invece guadagni, met­
tiamo, 70.000 pesos (circa 
500.000 lire, che viene conside­
rato un ottimo stipendio), allo­
ra non appena li incassi corri a 
depositarne una parte a 'plazo 
fijo' e cioè in libretti vincolati 
ad una settimana che rendono 
all'incirca il cinque per cento; 
con un'altra parte compri dol­
lari sul mercato nero, "el parate-
Io* e con il resto ti regoli cercan­
do di fare le spese più impor­
tanti subito per non rimetter­
ci». 

•Certo — prosegue Jorge — 
devi seguire attentamente le 

Quotazioni sui giornali, in modo 
a passare velocemente da un 

investimento all'altro 'peda­
lando' tra i diversi mercati». 

Questo sistema infatti è 
chiamato la «bicicleta (mande­
rà» e costituisce il modo con il 
quale la classe media si arran­
gia in mezzo alla voragine infla­
zionistica. Eppure, questa «bi­
cicletta» che non serve ai più 
poveri, e allevia soltanto i disa­
gi dei meno disperati, è in real­
tà il paradiso dei più ricchi. In 
pochi mesi è possibile ammas­
sare cifre da capogiro investen­
do migliaia di dollari nel «mer-
cado interempresario* dove le 
imprese che hanno bisogno o 
urgenza di liquidi prendono 
soldi in prestito ad un interesse 
che oltrepassa l'un per cento al 
giorno. Poi quei pesos si tra­
sformeranno di nuovo in dolla­
ri, per finire in un conto in 
Svizzera o in una prosaica va­
canza a Rio. Ma il sistema della 
speculazione, che ha degradato 
la borghesia argentina allo «sta­
tus» di turista in patria, comin­
ciò ai tempi della dittatura. 
quando regnava indiscusso il 
superminimo deU'Ecv^iomia 
Martinez de Hoz, detto «Joe». 

Uomo fine e colto, con studi 
ad Eton e ad Harvard, proprie­
tario di terre vaste quanto la 
superficie del Belgio. «Joe» si 

adoperò sin dal primo giorno 
del suo mandato per farla finita 
con quell'Argentina industria­
le, spesso inefficiente e arretra­
ta, troppo piena di politici, de­
magoghi, sindacalisti e sovver­
sivi vari. Liberalizzò per primo 
i prezzi, poi il mecato finanzia­
rio e infine le importazioni «per 
rendere competitiva l'industria 
nazionale»; al contempo, si in­
debitò con le banche americane 
perché prosperasse il suo mo­
dello «aperturista», e soprattut­
to i gruppi economici a lui lega­
ti. Intanto, a mantenere fermi i 
salari e tranquilli gli operai, ci 
pensavano i generali. 

Così, per più di cinque anni 
l'Argentina visse la «grande 
sbornia»: i ricchi , sempre più 
ricchi, acquistavano terre e ca­
se o mandavano i soldi all'este­
ro; la classe media si divertiva a 
viaggiare con il «dollaro a buon 
mercato», verso le isole più 
sperdute del globo, o ad andare 
magari a Miami per tornare in-

• dietro col «tv color» e lo spazzo­
lino da denti elettrico; ai lavo­
ratori non rimaneva che la deli­
zia di assaggiare il pollo suda­
fricano e indossare la camicia 
coreana, mentre ai licenziati, 
dopo il crollo dell'industria, do­
vuto all'invasione dei prodotti 
importati, andava la consola­
zione di diventare lavoratori 
autonomi «cuentapropistas», 
acquistando il taxi o una picco­
la edicola. 

Il risultato di questa ubria­
catura è oggi l'eredità che pesa 
sui giovani e sul governo di Al-
fonsìn. Un debito estero di 45 
miliardi di dollari che equivale 
a cinque anni di esportazioni, 
un'inflazione alle stelle e uno 
sfasamento assurdo dei prezzi 
(due caffè al banco costano 
quanto un biglietto di cinema), 
un reddito «pro-capite» inferio­
re a quello del 1970. «E non me­
no importante — come sottoli­
nea il mio ex compagno di fa­
coltà Jesus Rodriguez, deputa­
to e leader della gioventù radi­
cale — un'accentuazione can-
nibalistica dei caratteri indivi 
dualisti della società e il di­
sprezzo della solidarietà come 
valore». 

Infine, l'emergere del feno­
meno della «povertà di ritomo». 
L'Argentina, un tempo esem­
pio nel Sud America per il suo 
equilibrio sociale e per gli ele­
vati indici di benessere, ora ha 
un quarto della sua popolazio­
ne sotto i livelli cosiddetti uma­
ni di vita e quasi un venti per 
cento di denutrizione infantile 
(i dati sono ufficiali). Queste 
sacche di miseria hanno co­
stretto il governo a varare il 
•Programma alimentario na-
cional» (PAN) pervenire incon­
tro ai più poveri attraverso la 
distribuzione di pacchi di vive­
ri. Salato, dunque, il conto che 
hanno lasciato i militari, se nel 
paese del grano e della came si 
fa la fame. 

Ma come se la cava il nuovo 
governo per far fronte alla mas­
sa di problemi ereditati, senza 
perdere consenso e vedersi tra­
scinato dalle crisi? «Non sol­
tanto con il PAN — mi rispon­
de Aldo Ferrer, tra ì più autore­
voli economisti argentini, ex 
ministro e presidente del 'Ban­
co Provincia", il governo si è im­
pegnato ad aumentare progres­
sivamente, quest'anno, il sala­
rio reale, a creare nuovi impie­

ghi, a risanare le finanze e a ri-
finanziare il debito estero». 
Tuttavia — osservo — non ave­
te avuto molto successo se l'in­
flazione è passata dal 400 per 
cento dell'anno scorso al 700 
per cento di quest'anno. «È ve­
rissimo — prosegue Ferrer — 
l'inflazione argentina, che è so­
prattutto un'inflazione di 
aspettative, non è stata domi­
nata, dando nuovo impulso alla 
lotta per la distribuzione del 

reddito tra i diversi gruppi so­
ciali. E ciò anche perché abbia­
mo speso troppe energie nell'e­
stenuante negoziato sul debito 
estero che ha distolto l'atten­
zione da altri problemi». 

Stando però all'altra campa­
na, quella sindacale, il salario 
reale, anziché aumentare, è di­
minuito. «Inoltre — dice Saul 
Ubaldini. uno dei leader della 
CGT — l'accordo firmato con il, 
Fondo Monetario Internazio­

nale implicherà la chiusura di 
fabbriche e nuova recessione e 
noi lavoratori non possiamo 
sopportare un'altra volta il pe­
so della crisi». Giustissime pa­
role, ma intanto il sindacato ar­
gentino ha sciupato lo stru­
mento estremo dello sciopero 
generale, adoperandolo, e sen­
za neppure un successo com­
pleto, contro la politica econo­
mica del governo, a-soli nove 
mesi dall insediamento di Al-

/STIAMO ceRCAĤ O 
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. fonstn. Tuttavia, rimane il dato 
che a fronte di un aumento de­
gli occupati nell'amministra­
zione pubblica e di un lieve in­
cremento del prodotto lordo, 
gli investimenti sono calati in 
modo notevole. Ciò preannun­
cia nuova recessione, proprio 
mentre l'inflazione alle stelle 
richiede urgenti misure restrit­
tive. Ed è pur vero, come dice 
Ubaldini, che l'accordo firmato 
con il Fondo monetario inter­
nazionale non lascia spazio al­
cuno alla ripresa produttiva. 

Malgrado sii sforzi compiuti 
da Alfonsìn per trovare una so­
luzione più polìtica alla que­
stióne del debito estero — le 
riunioni di Cartagena e Mar del 
Piata sono nate da iniziative 
del presidente argentino — egli 
non ha trovato interlocutori di­
sponibili a Washington e nem­
meno in Europa. 11 risultato è 
che l'Argentina dovrà pagare a 
condizioni ancora più dure di 
quelle concesse al Messico e al 
Venezuela. Ora, il governo af­
ferma che prowederà ad una 
serie di riforme fiscali e finan­
ziarie por distribuire almeno in 
modo più equo i sacrifici. Si ve­
drà. Comunque, il 1985 sarà un 
anno di durissima austerità. 
Per di più è l'anno in cui verrà 
rinnovato un terzo della Came­
ra e alcuni parlamenti provin­
ciali. 

Ma come farà H governo a ge­
stire l'austerità in un paese in­
stabile, dove la democrazia ha 
appena cominciato a cammina­
re? Sembra che^a risposta sia 
nella «concertaclòn» e cioè nel 
patto sociale tra governo, im­
prenditori e sindacati. «Infatti 
— mi spiega Francisco Delich 
sociologo e rettore dell'Univer­
sità di Buenos Aires — una 
'concertaciòn* che non si limiti 
a controllare prezzi e salari è la 
chiave per consolidare la demo­
crazia. Mi spiego meglio: ciò 
che sì vuole e l'applicazione di 
una politica dei redditi che de­
ve avere come riferimento la 
realizzazione condivisa dalle 
forze politiche e sociali, di un 
preciso progetto di trasforma­
zione economica». Quindi, at­
traverso la «concertaciòn» si do­
vrebbe garantire la stabilità e 
l'autorevolezza del sistema per 
gestire il momento più duro del 
risanamento finanziario. «Tut­
tavia — aggiunge Delich — bi­
sogna prima rilegittimare i pro­
tagonisti dell'accordo e soprat­
tutto lo Stato, che ha visto per 
anni degradare la sua funzione 
pubblica e il suo legame con la 
società a quello di fonte della 
violenza privata e del terrore. 
Allo stesso modo, dopo le tra­
sformazioni economiche e so­
ciali sopravvenute in Questo 
decennio, dovremmo rivalutare 
la consistenza reale delle orga­
nizzazioni che rappresentano 
gli interessi di classe e di cate­
goria». 

Dunque, la «concertaciòn» 
come veicolo per consolidare la 
democrazia. Rimane però il fat­
to che. ad un anno dall'arrivo 
del radicalismo al potere, di un 
chiaro progetto economico da 
sottoporre alle «partì sociali» 
ancora non s'è visto traccia. E 
poi conveniamo che la «concer­
taciòn» presupponga un qual­
che grado di egemonia politica 
del partito di governo sul movi­
mento sindacale. E questo non 
è il caso dell'Argentina, dove la 
CGT, che ha ormai quasi com­
pletato le sue elezioni interne, 
ha confermato la maggioranza 
assoluta ai peronisti. E il pero-
nismo, come si sa, è il principa­
le partito di opposizione. 

Nel 19S5, l'abbiamo già det­
to, vi saranno elezioni e molta 
austerità. Un'equazione diffici­
le, che metterà alla prova la re­
putazione di abile manovratore 
eli Alfonsìn. 

Franco Castiglionì 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Non sarebbe salutare 
che gli onesti fossero 
anche uniti tra loro?» 
Caro direttore. 

chi.scrive è un Sindaco che conosce bene 
quante difficoltà ci sono per reperire finan­
ziamenti in modo da poter dare alle nostre 
popolazioni strutture idonee e adeguate ai 
tempi. Dagli anni 70, qui a Corcare la Scuo­
la Media è ospitata in due plessi, distinti, in 
locali insufficienti. Ebbene, lo Stato, che do­
vrebbe provvedere, ha sempre detto che non 
ci sono soldi, o meglio che ci sono "difficoltà 
finanziarie^. Questo mi ha spìnto a formula­
re la seguente riflessione. 

Lo scandalo dei petroli, iniziato negli anni 
di crisi energetica ('73) quando ci facevano 
andare in auto a targhe pari o dispari, cre­
sciuto con petrolieri e altissimi funzionari 
dello Stato che avevano smarrito il senso del 
dovere e il giuramento di fedeltà alla Repub­
blica. ha fruttato in termini di moneta so­
nante, circa 2.000 miliardi (ogni miliardo è 
mille milioni!). 

Anche non tenendo conto dell'inflazione. 
con questi soldi maltolti al popolo italiano si 
sarebbero potute, a scelta, realizzare le se­
guenti opere pubbliche: 

— mille scuole medie come quella che oc­
corre e non abbiamo a Corcare; 

— oppure duemila piscine come quella 
che occorre e non abbiamo a Corcare: 

— oppure duemila palestre sportive come 
quella che occorre ecc. ecc.; 

— oppure mille campi sportivi come so­
pra; 

— oppure cento ospedali come quello che 
occorre (e non abbiamo) in Valbormida: 

— oppure quarantamila alloggi di edilizia 
sociale; • 

— oppure mille case protette per anziani: 
oppure cinquemila asili nido; oppure... (la­
scio a chi legge la prosecuzione delta lista). 

Tante di queste opere in Italia non sono 
state fatte e dunque possiamo toccare con 
mano quanto il ladrocinio influisca sulla no­
stra vita di ogni giorno. 

La questione morale e il buongoverno è 
dunque un problema che ci tocca tutti, ogni 
giorno, senza distinzione dì tessere e di parti-
io. Davanti ai ladri e corruttori, gli onesti 
sono lutti uguali. Non sarebbe salutare che 
fossero anche uniti? 

PAOLO TEALDI 
(Carcare - Savona) 

Da Prato 
ai minatori inglesi 
Carissimi minatori inglesi in lotta. 

abbiamo raccolto il vostro appello di soli­
darietà internazionale, a noi giunto a mezzo 
dell'Unità. — organo e voce del Partito co­
munista italiano — e abbiamo risposto non 
solo lavorando materialmente nel nostro 
quartiere della Città di Prato per raccogliere 
i vestiti e i giocattoli che vi spediamo, facen­
do altresì un lavoro d'informazione per ren­
dere nota a tutti la causa della vostra aspra 
•lotta e connesse difficoltà nel condurre uno 
sciopero a oltranza contro e sotto l'oppres­
sione del Governo della Signora Thatcher. 

Sappiamo che quanto vi spediamo è insuf­
ficiente: che i giocattoli per i vostri figli non 
basteranno a renderli felici, che questi pochi 
abiti non sono ciò di cui veramente avete 
bisogno e meritate; sappiamo tutto questo. 
ma accettate questo nostro*omaggio come 
segno di fraternità e solidarietà, di fiducia 
per la vostra causa, comune anche alla no­
stra storia di movimento operaio. 

Questo nostro omaggio vuole altresì essere 
uno stimolo a incitarvi ad andare avanti, a 
non mollare, a continuare a lottare finché ciò 
che chiedete non sarà realizzato. 

- La storia ci insegna che nulla viene mai 
concesso spontaneamente dai governi al pro­
prio popolo, tutto è il fruito di ciò che il 
popolo riesce a strappare ad essi con dure 
lotte e aspre battaglie organizzate, come la 
vostra. 

A nome di una Sezione di un partito della 
classe operaia, del Partito comunista italia­
no. giunga un profondo abbraccio a voi e alle 
vostre mogli, che lottano al vostro fianco, e 
ai vostri figli. Possiate Voi vincere questa 
battaglia e vivere più serenamente. -

Nel chiudere la presente, permetteteci di 
esprimere ciò che in questo momento ci sug­
gerisce la nostra ragione e intelligenza: viva i 
minatori inglesi in lotta! 

LETTERA FIRMATA 
a nome della Sezione dei PCI -G. Di Vittorio* 

(Prato Chicsanuova - Firenze) 

«A tutte le casalinghe 
offro idealmente 
un grande mazzo di mimosa...» 
Egregio direttore. 

ho letto nella rubrica riservata alla corri­
spondenza dei lettori del 9/12 la lettera in­
viata dalla sig.ra Franca Maura Botto di 
Arenzano a proposito del valore del lavoro 
delle casalinghe e vorrei manifestarle il mio 
compiacimento. 

Sono il marito di una casalinga che stimo 
sia per quello che è sia per quello che fa e non 
mi sento affatto menomato di fronte ad altri 
in situazioni diverse dalla mia. Purtroppo 
non posso contraccambiarla che con l'affetto 
e con l'offerta di un'esistenza dignitosa nei 
limiti di quanto mi è concesso dallo stipen­
dio di impiegalo con due figli in età scolare 
da mantenere. Non oso neppure valutare 
quella cifra, seppure non piccola per le no­
stre possibilità, che ogni anno versiamo al­
l'IN PS come prosecuzione volontaria di as­
sicurazione per invalidità e vecchiaia di mia 
moglie, che lasciò t'impiego anni or sono. 

Mi sento tuttavia amareggiato dal manca­
to riconoscimento, escluse pochissime ecce­
zioni, di questa categoria di lavoratrici, alta­
mente produttive, la tutela delle quali è 
pressoché inesistente. 

I grandi meriti delle casalinghe sono, a 
mio parere, troppo sottovalutati; esse posso­
no avere come riconoscimento della loro fun­
zione sociale, al massimo raffetto della fa­
miglia che guidano: e il loro successo potrà 
essere, quando va bene, quello di avere edu­
cato dei figli moralmente sani per rinseri-
mento in una società come la nostra che di 
questa salute morale, pur avendone tanta 
necessità, mostra spesso di fare volentieri a 
meno. 

Fare del femminismo a parole è cosa faci­
le e. per chi ne è capace, è più agevole denun­
ciare sulla stampa di qualunque tendenza 
politica, per esempio, i mali sociali che af­
fliggono le casalinghe piuttosto che condurre 
in nome loro, stante la nullità o quasi del 
loro potere contrattuale, nei luoghi adeguati 

una lotta seria, continua ed energica in loro 
difesa, che non si esaurisca in promesse elet­
toralistiche. 

Non vorrei essere scambiato per conserva­
tore e maschilista, ma odio tutte le forme di 
ipocrisia e di strumentalizzazione soprattut­
to quando vengono messe in atto ai danni di 
una categoria di lavoratrici a cui la legisla­
zione sociale non accorda tutela alcuna. 

La compagna Botto, credo di poterla chia­
mare così, ha espresso un solo desiderio. 
quello di vedere apparire sul suo, sul nostro 
giornale, nella ricorrenza dell'8 marzo, un 
articolo che si occupi di lei e di tutte coloro 
che si trovano in una situazione analoga e ne 
suggerisce il titolo -Casalinghe, siamo anco­
ra in tempo a salvarle?-, dando un esempio 
di rara moderazione. Per parte mia ne prefe­
rirei uno che esprimesse un'enunciazione più 
categorica ma più giusta: «Dobbiamo salva­
re le casalinghe!-. 

Compagna Botto, a te e a tutte le casalin­
ghe offro idealmente un grande mazzo di 
mimosa, di quella vera, falla di giustizia, di 
onore al merito; ma soprattutto di diritti fi­
nora negati da questa società, che pur riceve 
enormi benefici di ordine economico, morale 
e civile dal vostro oscuro quanto nobile im­
pegno. 

RICCARDO TUCCI 
(Firenze) 

«Sono belle le parole 
di Mirella... ma 
anche noi (per Bacco)» 
Cari compagni. 

siete così bravi a scrivere certi articoli sul­
la pagina «Agricoltura e società-.- Arturo 
Zampaglione vince un premio di prestigio: 
Mirella Acconciamessa pubblica un bellissi­
mo servizio il 2/12 sui vini degli Etruschi: 
tutto sui vini toscani... Ma in Emilia ci viene 
mai nessuno? 

E. quando ci arriva qualcuno, si ferma alle 

f ranai pianure, alle "Riunite», da Giaco-
azzi. 

E perché in collina mai? 
Forse l'Unità non sa che sulle colline emi­

liane ci sono un sacco di vignaiuoli, che lavo­
rano con rispetto della natura, "imbriglian­
do la tecnica tradizionale-, che si impegnano 
per la modernizzazione e per la qualità. 

Forse l'Unità non sa che nei sotterranei del 
castello medioevale di Levizzano di Castel-
vetro (MO) c'è un'enoteca pubblica (a fondi 
comunali e provinciali) dove sono esposti 
pressoché tutti i vini prodotti nel Modenese e 
tanti attrezzi, testimonianze della civiltà 
contadina. 

Sono belle le parole di Mirella, colgono lo 
spirito e l'autentico sentimento del vignaiuo­
lo e della campagna: «...Vien voglia di ab­
bracciare il ragazzetto». "...Aver fiducia nel 
futuro e voler lasciare un segna». «...Il desi­
derio... di fare ancora qualcosa di bello, di 
utile-, «La città è invivibile... guardate qui 
che bellezza». -Gustodella genuinità unito ai 
piaceri dell'arte e della cultura-, «Vino che 
canta nelle botti- ecc.; non c'è bisogno di 
commenti. Ma anche qui da noi c'è il vi­
gnaiuolo innamorato del suo vino, rosseg- , 
giante e spumeggiante nel bicchiere, amico 
dell'uomo; perché nasce dall'amore, dal 
cuore del vignaiuolo. 

Veniteci a trovare, e vi farà bene. Veniteci 
a trovare anche noi (per Bacco). 

VITTORIO GRAZIANO 
(Castelvctro - Modena) 

Risparmiando 
col battito del cuore 
Egregio direttore. 

vorrei informare i lettori riguardo a due 
dispositivi per contenere il consumo di ener-. 
già elettrica nei grandi edifici. 

Esiste in primo luogo uno strumento che 
funziona col "battito cardìaco- collegato a 
un normale interruttore della luce: collocan­
do lo strumento all'ingresso di un corridoio 
oppure di un grande salone e predisponendo­
ne // funzionamento per distanze variabili. 
dai dieci ai cento metri, quando una persona 
è alla distanza prevista si accendono auto­
maticamente le luci dell'ambiente interessa­
to e. dopo un tempo previsto, sempre auto­
maticamente le luci si spengono. 

Sarebbe inoltre opportuno installare un 
altro dispositivo capace di misurare la lumi­
nosità di un ambiente e. quando questa pa­
reggia quella esterna (per esempio alte ore 
11 di una giornata di sole), di spengere auto­
maticamente tutte le luci. 

Questi due strumenti, a mio parere, do­
vrebbero essere collocali nei luoghi pubblici: 
musei, scuole, ospedali, caserme e altri, cioè 
in tulli i luoghi dove il lavoratore non paga 
direttamente la bolletta e quindi, purtroppo. 
non si sente educato a risparmiare energia 
elettrica. 

Chi scrive svolge un'attività che gli con­
sente di frequentare assiduamente detti luo­
ghi e gli esempi di spreco rilevali sono nume­
rosi. 

Sarebbe quindi opportuno che tutti coloro 
che hanno potere decisionale. ENEL com­
preso. esaminassero seriamente la possibili­
tà di installare i sopraccitati dispositivi. 

PAOLO MASSERELLI 
(Firenze) 

Su uno era opportuno 
dire meglio, sull'altro 
dire meno 
Cara Unità. 

non condivido la schematica spiegazione 
sul film di Chaplin Luci della ribalta nella 
apposita rubrichetta Scegli il tuo film. Vo­
glio provare a dare una mia interpretazione 
del film, come l'ho inteso e come ne h%* perce­
pito il messaggio poetico: il mondo come 
palcoscenico, la vita come arte; e ancora, la 
vita contrapposta alta morte. 

Nell'ultima sequenza Calvero muore sere­
no vedendo nella ballerina (sua creatura, nel 
salvarla dal tentato suicidio e nel darle fidu­
cia nella vita) la continuazione di sé attra­
verso rane, quindi la vita che continua. Tut­
to finisce e tutto ricomincia. 

Già che ci sono un'altra nota di disappun­
to: domenica 16 rinviato da Londra cosa ti 
manda di tanto interessante da pubblicare su 
mezza (dico mezza) pagina del giornale? Un 
articolo infarcito di noiosissimi luoghi co­
muni su un ennesimo, commercialissimo 
film della serie 007. Ecco: questo è un esem­
pio di spreco perfettamente inutile. Certa 
produzione cinematografica, la pubblicità, 
se la vuole, può comperarsela; e non dobbia­
mo dargliela a buon mercato sotto forma di 
informazione. 

CARLA GRANV1LLANI 
(Voghera-Paria) 
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